SEREGNO 
24 settembre 2007

VITE DONATE: madri, sorelle, amiche

(la figura della donna nella Chiesa di oggi)

· Sono intimorita, ma nel contempo grata per l’invito che mi è stato rivolto e orgogliosa di poter condividere questa riflessione a fianco di una persona che ho da sempre ammirato, che mi è capitato di ascoltare diverse volte ma al di là del tavolo.

· Quanto tenterò di dirvi, non parte direttamente da un vissuto ecclesiale o lavorativo, che paragono allo scorrere dell’acqua in superficie, questo lo lascio eventualmente alla seconda parte, quanto piuttosto, vorrei condividere con voi qualche idea, che paragono  alle correnti profonde, invisibili e a volte  sconosciute. 

Vorrei provare stasera a varcare con voi la soglia di questo tema, complesso e variegato. 

Il mio intervento non ha la pretesa di essere organico e ancor meno esaustivo, piuttosto parto da alcune sottolineature  prese da due episodi evangelici che hanno come protagoniste le donne, per poi cogliere alcuni “fili rossi” che mi pare attraversino i pronunciamenti più recenti del magistero sul tema della donna. 

Per citare alcune delle donne presenti nei  VANGELI possiamo ricordare:  oltre a
Maria (vergine e madre) – Elisabetta – le discepole, sulle quali si staglia su tutte Maria Maddalena – l’ emorroissa – la donna cananea – Marta e Maria – La Samaritana – la suocera di Pietro – la moglie di Pilato.

HO SCELTO:  questi due brani perché mi  sono sembrati emblematici di un “vissuto” femminile. 

Marta e Maria   Luca 10,38-42

Un brano che vede protagoniste queste due sorelle, istintivamente ci è più simpatica Marta e guardiamo a Maria, come colei che interpreta, magari “un desiderio”, o di fronte alla quale sentiamo tutta la distanza. Spesso questo brano  è interpretato come un confronto tra azione e contemplazione, ma questa analisi rischia di essere troppo superficiale. Invece in  questo brano dobbiamo cogliere aspetti importanti che poi riprenderò. 

MINISTERO= in quanto servizio, verso il pellegrino, il senza casa, il bisognoso


MISTERO = perché accogliere lo straniero diviene accoglienza di Dio stesso

ACCOGLIERE = non è solo aprire la propria casa, non è solo dare qualcosa di sé, MA E’ DARE SE’, perché OSPITARE = è creare spazio e dare tempo all’altro E’ FARE DI SE’ UNO SPAZIO per l’altro.

Questo episodio, non ritrae un litigio familiare, bensì riveste una valenza personale, comunitaria ed ecclesiale. NO c’è nessun aut/aut tra SERVIZIO E ASCOLTO della parola, nessuna dicotomia tra i due atteggiamenti di Marta e Maria o vi veda la figura di due opposti atteggiamenti. Entrambi sono essenziali alla vita cristiana. C’è una riflessione riguardante il SERVIZIO .

IL PROBLEMA non è se SERVIRE O NO, AGIRE O NO, MA IL MODO IN CUI SI SERVE.  Il rischio non è servire o servire troppo, ma essere abitati dall’affanno nel “servire”. Il verbo greco tradotto nel brano con: “Marta, Marta  ti preoccupi  e ti agiti  per molte cose….” È lo stesso di “affanno” 

NON BASTA SERVIRE, MA OCCORRE ESSERE SERVI. Maria, stando ai piedi di Gesù, si lascia plasmare dalla sua parola, come l’altra Maria che disse: “eccomi sono la serva del Signore” 

NON LASCIARCI CHIUEDERE ALL’ANGOLO MA RITROVARE LO SPAZIO 

Stando ai Vangeli poi, è a Marta, che nel caso della Risurrezione del fratello Lazzaro Gesù  rivela i misteri profondi della sua missione: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno» (Gv 11,25-26). Il mistero pasquale è contenuto in queste parole rivolte ad una donna.

Le donne della croce Gv 19,25

“Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala” (Gv 19,25) 

certamente le donne non vollero la morte di Gesù, non entrarono nelle dispute circa la sua morte. Ma la loro presenza sotto la croce e soprattutto il fatto che furono loro ad accogliere per primo la straordinarietà della Risurrezione, è un evento da molti ritenuto fondamentale per affermare la storicità dei Vangeli. Impossibile inventare fatti così, proprio per il ruolo insignificante  che le donne rivestivano in ambito pubblico. 

· Esse non  si sono scandalizzarono 

· Lo videro per prime, perché furono le ultime ad abbandonarlo

· Lo hanno molto amato e lo hanno seguito per gratitudine e per servirlo

· avevano seguito le ragioni del cuore e queste non le avevano ingannate.

Queste donne ci richiamano  alcuni aspetti importanti:

· nella nostra società, oggi abbiamo bisogno di ritrovare le ragioni del cuore, quelle che hanno segnato la vicenda di queste donne

· La grande crisi di fede del mondo d’oggi è perché non si ascoltano più queste ragioni, ma solo quelle contorte della mente

·  Oggi la tecnica aumenta in modo esponenziale le capacità conoscitive, ma queste non vanno di pari passo con la  capacità di amare. EPPURE SAPPIAMO CHE LA NOSTRA FELICITA’ non dipende tanto dal conoscere o non conoscere QUANTO DALL’AMARE O NON AMARE e questo perché “noi siamo fatti a immagine e somiglianza di Dio” e Dio è amore!

· La sete di conoscere che l’uomo ha, non è paragonabile a quella dell’amore MA conoscere si traduce in potere, successo, stima…. L’amare in servizio eppure solo l’amore salva e redime, la conoscenza può portare alla dannazione! 

QUESTI DUE BREVI RIFERIMENTI indicano aspetti tipici dell’universo femminile:

servizio – accoglienza – fare spazio – coltivare le ragioni del cuore 

CHI SONO IO 

La nostra vocazione come affermava in una riflessione rivolta a noi il Card. Martini,  è una vocazione esigente e in qualche maniera molto difficile, perché si tratta di tendere alla perfezione evangelica senza molti aiuti esterni. Per voi si tratta di vivere, in forme diversissime, il carisma evangelico al cuore della Diocesi, nella realtà quotidiana, in nascondimento e semplicità. 

Mi ritrovo perfettamente in questa preghiera di Etty Hillesum 

“Dobbiamo imparare sempre meglio a distenderci

Tra due respiri o a raccoglierci per una preghiera 

Di cinque minuti. Nonostante tutti gli incontri, 

tutte le domande, tutte le materie da studiare, è 

necessario imparare ad organizzarsi un grande spazio 

di silenzio interiore, dove sia possibile ritirarsi

e ricaricarsi, anche in mezzo a una grande 

agitazione o a un intenso colloquio”.

Due premesse 

1) Una donna di straordinaria intelligenza come Edith Stein, Filosofa, docente universitaria ebrea convertita, carmelitana che fu prelevata dal Carmelo olandese di Echt e avviata al campo di concentramento di Auschiwtz dove vi morì probabilmente il 9 agosto 1942, durante la sua vita  dedicò parte della sua riflessione al tema della donna. 

Ho trovato traccia di una sua conferenza del 1930 su questo tema e le riflessioni da lei poste, mi sembrano di  straordinaria attualità. 

Rifacendosi a S. Tommaso: il quale affermava che “anima forma corporis”. Ella sottolineava che al corpo femminile deve corrispondere un’anima femminile, come ad un corpo virile deve corrispondere un’anima virile. 

1) L’atteggiamento fondamentale dell’anima femminile lo rilevava nella capacità di cogliere il tutto al di là delle parti,  orientamento che è importante  per formare gli uomini, e che  presuppone uno sguardo libero, e l’amore dimentico di se stesso.

2) Soprattutto la donna è in grado, più dell’uomo di tener presente, anche nello svolgimento di un lavoro apparentemente rivolto alle cose, che ogni cosa in fondo serve a una persona. 

3) MA in questo la natura femminile deve essere purificata; per questo è necessario tener presente il modello della Madre di Dio nelle nozze di Cana: 

· come lei prevenire l’imbarazzo prima che sia stato notato

· come lei intuire ove c’è bisogno 

· come lei aiutare senza farsi notare.

Una donna che agisce così, è come uno spirito buono, presente ovunque. 

La conoscenza di Dio fatto uomo, l’amore a Lui  fa libere da ogni legame eccessivo che attrae in false direzioni. Il desiderio è quello di accendere l’amore per lui. Il fine è quello di liberarsi delle proprie particolarità per creare in sé spazio alla presenza e all’azione di Dio. 

2) La svolta “rivoluzionaria” che ha mutato profondamente il ruolo femminile è stata la diffusa scolarizzazione . Gli effetti complessivi vengono da tre grandi rivoluzioni: francese – industriale – sentimento (inconscio). Il cammino in tre fasi:

· extra-ecclesiale dall’inferiorità all’uguaglianza, dall’uguaglianza alla differenza, dalla differenza alla ricerca di confronto con il maschile

· nella Chiesa il cammino delle donne laiche è stato dalla inferiorità alla diversità, dalla diversità all’uguaglianza, dall’uguaglianza alla reciprocità-complementarietà tra uomo e donna

· le donne consacrate, soprattutto le religiose delle nuove fondazioni dell’Ottocento,  che di fatto hanno precorso i tempi operando autonomamente nel sociale e nel culturale mosse dalla passione per il Vangelo. Per rispondere alle esigenze della società. La loro forza innovativa poi si è resa evidente quando hanno avanzato la domanda ai Vescovi di avere una loro superiore generale e un economa generale. 

Tuttavia, la promozione della donna all'interno della società deve essere compresa e voluta come una umanizzazione realizzata attraverso quei valori riscoperti grazie alle donne. Occorre vincere la prospettiva che considera gli uomini come nemici da vincere. Ogni prospettiva che intende proporsi come una lotta dei sessi è solamente un'illusione ed un pericolo: finirebbe in situazioni di segregazione e di competizione tra uomini e donne e promuoverebbe un solipsismo che si alimenta ad una falsa concezione della libertà. La relazione uomo-donna non può pretendere di trovare la sua condizione giusta in una specie di contrapposizione, diffidente e difensiva.

I fili rossi che caratterizzano la riflessione ecclesiale del dopo Concilio

1) uguale dignità, effettiva uguaglianza  « Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò » (Gn 1, 27). 
La Scrittura stessa fornisce l'interpretazione di questo dato: l'uomo, pur trovandosi circondato dalle innumerevoli creature del mondo visibile, si rende conto di essere solo (cfr Gn 2, 20). Dio interviene per farlo uscire da tale situazione di solitudine: « Non è bene che l'uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile » (Gn 2, 18). Nella creazione della donna è inscritto, dunque, sin dall'inizio il principio dell'aiuto: aiuto - si badi bene - non unilaterale, ma reciproco. La donna è il complemento dell'uomo, come l'uomo è il complemento della donna. Quando la Genesi parla di « aiuto », non si riferisce soltanto all'ambito dell'agire, ma anche a quello dell'essere. È soltanto grazie alla dualità del « maschile » e del « femminile » che l'« umano » si realizza appieno. Il loro rapporto più naturale, rispondente al disegno di Dio, è l'« unità dei due », ossia una « unidualità » relazionale, che consente a ciascuno di sentire il rapporto interpersonale e reciproco come un dono arricchente e responsabilizzante. A questa « unità dei due » è affidata da Dio non soltanto l'opera della procreazione e la vita della famiglia, ma la costruzione stessa della storia. Veramente molto è quanto devono all'apporto della donna i vari settori della società, gli Stati, le culture nazionali e, in definitiva, il progresso dell'intero genere umano!

La forza morale della donna, la sua forza spirituale si unisce con la consapevolezza che Dio le affida in un modo speciale l'uomo, l'essere umano. La donna è forte per la consapevolezza dell'affidamento, forte per il fatto che Dio «le affida l'uomo», sempre e comunque, persino nelle condizioni di discriminazione sociale in cui essa può trovarsi. Questa consapevolezza e questa fondamentale vocazione parlano alla donna della dignità che riceve da Dio stesso. 

2) la sua capacità del servizio  dell’altro: tra i valori fondamentali collegati alla vita concreta della donna, vi è ciò che è stato chiamato la sua «capacità dell'altro». Nonostante il fatto che un certo discorso femminista rivendichi le esigenze «per se stessa», la donna conserva l'intuizione profonda che il meglio della sua vita è fatto di attività orientate al risveglio dell'altro, alla sua crescita, alla sua protezione.

Questa intuizione è collegata alla sua capacità fisica di dare la vita. Vissuta o potenziale, tale capacità è una realtà che struttura la personalità femminile in profondità. Le consente di acquisire molto presto maturità, senso della gravità della vita e delle responsabilità che essa implica. 

La maternità, contiene in sé una speciale comunione col mistero della vita, che matura nel seno della donna… questo modo unico di contatto col nuovo uomo che si sta formando crea a sua volta  un atteggiamento verso l’uomo – non solo verso il proprio figlio, ma verso l’uomo in genere – tale da caratterizzare profondamente la personalità della donna. La donna percepisce e insegna che le relazioni umane sono autentiche se si aprono all’accoglienza dell’altra persona, riconosciuta e amata per la dignità che le deriva dal fatto di essere persona e non da altri fattori, quali l’utilità, la forza, l’intelligenza, la bellezza, la salute. Questa è la premessa per un’autentica svolta culturale.

Sviluppa in lei il senso ed il rispetto del concreto, che si oppone ad astrazioni spesso letali per l'esistenza degli individui e della società. È essa, infine, che, anche nelle situazioni più disperate — e la storia passata e presente ne è testimone — possiede una capacità unica di resistere nelle avversità, di rendere la vita ancora possibile pur in situazioni estreme, di conservare un senso tenace del futuro e, da ultimo, di ricordare con le lacrime il prezzo di ogni vita umana. 

Ma, anche se la maternità è un elemento chiave dell'identità femminile, ciò non autorizza affatto a considerare la donna soltanto sotto il profilo della procreazione biologica. Vi possono essere in questo senso gravi esagerazioni che esaltano una fecondità biologica in termini vitalistici e che si accompagnano spesso a un pericoloso disprezzo della donna. L'esistenza della vocazione cristiana alla verginità, audace rispetto alla tradizione antico-testamentaria e alle esigenze di molte società umane, è al riguardo di grandissima importanza. Essa contesta radicalmente ogni pretesa di rinchiudere le donne in un destino che sarebbe semplicemente biologico. Come la verginità riceve dalla maternità fisica il richiamo che non esiste vocazione cristiana se non nel dono concreto di sé all'altro, parimenti la maternità fisica riceve dalla verginità il richiamo alla sua dimensione fondamentalmente spirituale: non è accontentandosi di dare la vita fisica che si genera veramente l'altro. Ciò significa che la maternità può trovare forme di realizzazione piena anche laddove non c'è generazione fisica.  Perché “La consacrazione al Signore nella verginita’ non si restringe al solo “no”,  ma contiene un profondo “sì” nell’ordine sponsale: il donarsi per amore in modo totale e condiviso”.

Ma, in ultima analisi, ogni essere umano, uomo e donna, è destinato ad essere «per l'altro». In tale prospettiva ciò che si chiama «femminilità» è più di un semplice attributo del sesso femminile. La parola designa infatti la capacità fondamentalmente umana di vivere per l'altro e grazie all'altro.

3)  l’apporto della donna ai gravi problemi del mondo : tempo libero, qualità della vita, migrazioni, servizi sociali, eutanasia, droga, sanità e assistenza, ecologia, ecc. Per tutti questi campi, una maggiore presenza sociale della donna si rivelerà preziosa, perché contribuirà a far esplodere le contraddizioni di una società organizzata su puri criteri di efficienza e produttività e costringerà a riformulare i sistemi a tutto vantaggio dei processi di umanizzazione che delineano la « civiltà dell'amore ».

i gravi problemi hanno bisogno della donna Vorrei a tal proposito (dice il Papa nella sua lettera alle donne)  manifestare una particolare gratitudine alle donne impegnate nei più diversi settori dell'attività educativa, ben oltre la famiglia: asili, scuole, università, istituti di assistenza, parrocchie, associazioni e movimenti. Dovunque c'è l'esigenza di un lavoro formativo, si può constatare l'immensa disponibilità delle donne a spendersi nei rapporti umani, specialmente a vantaggio dei più deboli e indifesi. In tale opera esse realizzano una forma di maternità affettiva, culturale e spirituale, dal valore veramente inestimabile, per l'incidenza che ha sullo sviluppo della persona e il futuro della società. 

E come non ricordare qui la testimonianza di tante donne cattoliche e di tante Congregazioni religiose femminili che, nei vari continenti, hanno fatto dell'educazione, specialmente dei bambini e delle bambine, il loro principale servizio? Come non guardare con animo grato a tutte le donne che hanno operato e continuano ad operare sul fronte della salute, non solo nell'ambito delle istituzioni sanitarie meglio organizzate, ma spesso in circostanze assai precarie, nei Paesi più poveri del mondo, dando una testimonianza di disponibilità che rasenta non di rado il martirio?

4) il contributo che può dare al progresso: 

nella nostra epoca i successi della scienza e della tecnica permettono di raggiungere in grado finora sconosciuto un benessere materiale che, mentre favorisce alcuni, conduce altri all'emarginazione. 

Più importante appare la dimensione socio-etica, che investe le relazioni umane e i valori dello spirito: in tale dimensione, spesso sviluppata senza clamore, a partire dai rapporti quotidiani tra le persone, specie dentro la famiglia, è proprio al « genio della donna » che la società è in larga parte debitrice. In tal modo, questo progresso unilaterale può comportare anche una graduale scomparsa della sensibilità per l'uomo, per ciò che è essenzialmente umano. In questo senso, soprattutto i nostri giorni attendono la manifestazione di quel «genio» della donna che assicuri la sensibilità per l'uomo in ogni circostanza: per il fatto che è uomo! E perché «più grande è la carità» (1 Cor 13, 13).

IL Papa invita a riflettere sul « genio della donna », per riconoscervi i tratti di un preciso disegno di Dio che va accolto e onorato, ma anche per fare ad esso più spazio nell'insieme della vita sociale, nonché di quella ecclesiale. La Chiesa vede in Maria la massima espressione del « genio femminile » e trova in Lei una fonte di incessante ispirazione. Maria si è definita « serva del Signore » (Lc 1, 38). Mettendosi a servizio di Dio, Ella si è posta anche a servizio degli uomini: un servizio di amore. Proprio questo servizio le ha permesso di realizzare in modo misterioso il « regnare ». 

Come « Regina del cielo e della terra »la invochiamo, ma  il suo « regnare » è servire! Il suo servire è « regnare »!

 In questo orizzonte di « servizio » è possibile accogliere, anche una certa diversità di ruoli, nella misura in cui tale diversità non è frutto di arbitraria imposizione, ma sgorga dalle peculiarità dell'essere maschile e femminile Se Cristo ha affidato soltanto agli uomini il compito di essere « icona » del suo volto di « pastore » e di « sposo » della Chiesa attraverso l'esercizio del sacerdozio ministeriale, ciò nulla toglie al ruolo delle donne. Tali distinzioni di ruolo, infatti, non vanno interpretate alla luce dei canoni di funzionalità propri delle società umane, ma dentro quella economia di « segni » liberamente scelti da Dio per rendersi presente in mezzo agli uomini.

Ponendo nel dovuto rilievo il « genio della donna », non tenendo conto soltanto delle donne grandi e famose vissute nel passato o nostre contemporanee, ma anche di quelle semplici, che esprimono il loro talento femminile a servizio degli altri nella normalità del quotidiano. 

È infatti specialmente nel suo donarsi agli altri nella vita di ogni giorno che la donna coglie la vocazione profonda della propria vita, lei che forse ancor più dell'uomo vede l'uomo, perché lo vede con il cuore. Lo vede indipendentemente dai vari sistemi ideologici o politici. Lo vede nella sua grandezza e nei suoi limiti, e cerca di venirgli incontro e di essergli di aiuto.

In questo modo, si realizza nella storia dell'umanità il disegno del Creatore e viene  nella varietà delle vocazioni, la bellezza - non soltanto fisica, ma soprattutto spirituale - che Dio ha elargito sin dall'inizio alla creatura umana e specialmente alla donna. In tale ampio spazio di servizio, la storia della Chiesa in questi due millenni, nonostante tanti condizionamenti, ha conosciuto veramente il « genio della donna », avendo visto emergere nel suo seno donne di prima grandezza che hanno lasciato larga e benefica impronta di sé nel tempo. Solo per citarne qualcuna: santa Caterina da Siena e a santa Teresa d'Avila. E come non ricordare poi le tante donne che, spinte dalla fede, hanno dato vita ad iniziative di straordinaria rilevanza sociale a servizio specialmente dei più poveri? Il futuro della Chiesa nel terzo millennio non mancherà certo di registrare nuove e mirabili manifestazioni del « genio femminile ».

Maria, è l’immagine perfettamente realizzata della donna, perfetta sintesi della genialità femminile e della fantasia dello Spirito, che in lei trova e sceglie la sposa, vergine madre di Dio e dell’uomo. GRAZIE A MARIA, IL CRISTIANESIMO PUO’ ESSERE VISSUTO COME RELIGIONE DELLA FIDUCIA,. Ella è e testimonia l’umanesimo cristiano al femminile e come Madre tesse quelle relazioni di fiducia ed affidamento che rendono possibile l’edificazione della famiglia.

NOI RACCOGLIENDO LA PAROLA CHE  GESU’ RISORTO RIVOLSE ALLE DONNE,  DOVREMMO CONTINUARE A PORTARE L’ANNUNCIO “Il Signore, è risorto”

TUTTI I LIBRI DEL MONDO NON VALGONO UNA CAREZZA  (film Centochiodi) 

LA SCIENZA GONFIA, L’AMORE EDIFICA (1 Cor 8,1) 

DOCUMENTI:
· Enciclica MULIERIS DIGNITATEM 1988
· Lettera alle donne 1995  A VOI, DONNE in occasione della IV Conferenza mondiale sulla donna che si è tenuta a PECHINO 

· Lettera ai VESCOVI DELLA CHIESA CATTOLICA SULLA COLLABORAZIONE DELL’UOMO E DELLA DONNA NELLA CHIESA E NEL MONDO Congregazione per la dottrina della Fede 31 MAGGIO 2004 
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